
Perché il mondo accusa i cristiani di intolleranza? 

Una delle accuse più spesso rivolte ai cattolici è che siamo “intolleranti”.  Il 

mondo ci chiama intolleranti perché non accettiamo tutto ciò che la gente fa 

senza fare domande o protestare. È un’ironia un po’ amara che se si vuole 

vedere la vera intolleranza, basta osare opporsi al mondo su uno dei suoi temi 

preferiti del giorno!  

A volte, anche quando le accuse sono fondamentalmente sbagliate, 

contengono comunque un fondo di verità. In questo caso, è vero che Dio non 

ha creato la Chiesa solo perché fossimo tolleranti con gli altri. La tolleranza ha 

un posto in questo mondo, ma Dio non ha creato la Chiesa – non ci chiama a 

– perché sia semplicemente tollerante verso le altre persone; ci chiama ad 

amarle.   

Avete mai avuto una persona nella vostra vita che avete semplicemente 

tollerato? Forse un membro della famiglia o un amico che avete perdonato per 

qualcosa che vi ha fatto, ma che non siete mai andati oltre il semplice 

sopportarlo? Ecco cos’è la tolleranza, semplicemente sopportare le persone – 

non è una cosa negativa, ma non è nemmeno una cosa molto buona. 

Dio ci chiama ad amare perché è quello che Dio fa: “Dio infatti ha tanto amato 

il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16). Nella seconda lettura della 

sesta domenica di Pasqua, San Giovanni ci dice: “Amati, amiamoci gli uni gli 

altri, perché l’amore è da Dio”. Nel Vangelo designato per la stessa domenica, 

Gesù dice: “Come il Padre ama me, così anch’io amo voi”.  

Dio non ha mai, per un solo millisecondo, semplicemente “sopportato” noi. Il 

suo amore è la ragione stessa della nostra esistenza. L’amore di Dio è ciò che 

ci dà la nostra identità, la nostra dignità e il nostro destino. Non c’è nulla di 

buono che abbiamo che non sia in qualche modo il risultato dell’amore di Dio 

per noi. 

Allo stesso tempo, mentre l’amore di Dio è costante e incondizionato, il suo 

amore ci chiama ad essere migliori di come siamo oggi. C’è un detto che dice: 

“Dio ci ama proprio dove siamo, e ci ama troppo per lasciarci lì”. Amore e verità 

vanno sempre insieme. L’amore non mente mai. In questo senso, l’amore può 

essere un po’ fastidioso, una seccatura, come qualsiasi adolescente vi direbbe 

volentieri in un momento o in un altro riguardo ai suoi genitori. Dio non ci 



“lascerà semplicemente in pace”, e non ci mentirà sui nostri peccati, sul nostro 

bisogno di pentimento e conversione, sulla nostra totale dipendenza da Lui per 

tutto.   

Il mondo ci mentirà. Il mondo rende la vita tutta incentrata su di te, dicendoti 

che puoi fare tutto ciò che vuoi, che dovresti sentirti libero di fare tutto ciò che 

il tuo cuore desidera, che ogni differenza è solo una “diversità”, 

indipendentemente da come queste differenze si accordino con la volontà di 

Dio, con il Suo piano per noi. 

È qui che ci mettiamo nei guai con il mondo. La gente ci accusa di “odio” perché 

non mentiamo sull’amore di Dio, sull’amore a cui ci chiama. Non mentiremo e 

faremo finta che il piano di Dio non significa nulla in questo mondo. Non 

mentiremo e metteremo da parte il Suo insegnamento, ignorando il suo giusto 

ruolo nel dirigere le nostre vite, dal modo in cui trattiamo il nascituro, al modo 

in cui riconosciamo e onoriamo il matrimonio, al modo in cui trattiamo i poveri, 

i malati e gli anziani. La vita non riguarda solo noi; riguarda Dio e il Suo piano 

per la Chiesa e per tutta l’umanità. 

Attraverso le Scritture, il Signore rivela che il Suo amore è per ogni persona e 

che non discrimina ingiustamente nessuno quando si tratta di unirsi alla Sua 

Chiesa e di diventare uniti a Gesù Cristo. Uno degli elementi più belli della 

nostra fede cattolica è vederla espressa in ogni luogo e cultura del mondo. Il 

Vangelo trova veramente una casa ovunque ci siano persone che ascoltano la 

parola di Dio e credono in Lui. 

Dio ci ama tutti, desidera che ogni persona sia salvata (1 Tim 2,4), e ci manda 

a condividere il Vangelo con ogni persona (Mt 28,19; Mc 16,15).  Lui chiama, 

ma anche noi dobbiamo rispondere alla Sua chiamata, sia quando accettiamo 

la fede per la prima volta, sia durante la nostra vita. Ricordate, Gesù dice: 

•     “Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi 

ama” (Gv 14,21); 

•     “Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore” (Gv 

15,10); 

•     “Voi siete miei amici se fate quello che vi comando” (Gv 15,14). 



Gesù ci ama più di quanto possiamo immaginare, ma il modo in cui viviamo la 

nostra vita è importante per Lui. Dobbiamo dirgli “sì” con i nostri pensieri, parole 

e azioni, anche quando è più difficile. Ed è così che dobbiamo amarci l’un l’altro 

– fermamente, incondizionatamente, totalmente, ma non con un falso amore 

che ci farebbe alzare le spalle di fronte al peccato. Proprio perché amiamo, 

vogliamo il meglio per gli altri. Vogliamo che conoscano e amino Gesù. 

Vogliamo che vivano una buona vita, che si salvino, che vadano in paradiso! 

Naturalmente, non possiamo mostrare questo tipo di amore impegnativo 

facendo gli assillanti, o i prepotenti, o affermando le nostre opinioni come se 

fossero la verità del Vangelo. Questo non è amore. E non amiamo sentendoci, 

e tanto meno agendo, come se fossimo migliori delle altre persone. La prima 

cosa che so del peccato è che sono un peccatore!  

Il grande apostolo dell’Irlanda, San Patrizio, inizia la sua autobiografia 

spirituale, la Confessio, con le parole: “Io sono Patrizio, un peccatore, il più 

rozzo degli uomini”. Nella mia vita, ho imparato molto sul peccato attraverso 

l’insegnamento, la lettura e l’osservazione, ma prima ho imparato il peccato 

per esperienza! Ed è nel conoscere le profondità della mia peccaminosità che 

arrivo ad apprezzare la stupefacente grandezza dell’amore di Dio per me, e 

poi divento pronto a condividere questo amore con gli altri. 

L’amore di Dio ci diventa presente nel modo più potente che possiamo 

sperimentare qui sulla terra nella Santa Eucaristia.  Ogni volta che il Corpo e il 

Sangue di Gesù vengono offerti nel Santo Sacrificio della Messa, anche noi 

offriamo a Dio le nostre stesse vite. Questa offerta include il nostro impegno 

ad amare le persone come le ama Cristo, anche a costo dei nostri corpi e del 

nostro sangue. In questo modo, il mondo vedrà in noi non solo la tolleranza, 

ma l’amore ardente di Gesù Cristo, un amore che non si fermerà finché tutti 

coloro che Dio chiama non saranno uniti a Lui, adorando un solo altare e 

condividendo un solo destino celeste. 
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